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M entre il giansenism o u sciv a  d a lla  lo tta  dei d o tti, e solo appog­
giandosi a ll’erudizione in trodusse nuove opinioni su ll’ascesi e la 
perfezione cr istia n a , in I ta l ia  si sviluppò un indirizzo che fin dalli» 
inizio non volle essere che ascesi, m a ben p resto  condusse a  conse­
guenze cap ita li p er la  v ita  m orale, ed anzi la m inacciò  nello sue 
fondam enta.

L a  nu ova corren te , il qu ietism o, con sistè  o rig in ariam ente in 
un av v iam en to , in ap p aren za del tu tto  in n ocen te , a lla  v ita  di 
preghiera per a sceti a p p a rta tis i dal m ondo. P e r  u na penetrazione 
più profonda nello sp irito  del cristian esim o, qu ale mezzo ad a c­
cendere la  v o lo n tà  a  pro d elle esigenze di qu esto, e ra  s ta ta  racco ­
m an d ata  sp ecia lm en te d a lla  scuola dei gesu iti la  m editazione 
in te lle tt iv a  delle v e r ità  di fede. Il nuovo indirizzo cercò  di perve­
nire allo  stesso  scopo per una v ia più sem plice e facile . I l  suo m otto 
d ’ord ine è non m editazione, buona t u t t ’a) più p er i princip ianti, 
m a contem p lazione; contem plazione, però, non nel senso, in  cui 
vion d escritta  in T eresa  di Gesù od in G iovanni d ella  C roce, e  che 
non è raggiungibile con  sforzi u m ani, m a ta le  che si può acqu istare. 
T u tto  dipende nella  preghiera -  così v en iva insegnato  -  dai sug­
gerim enti d ella  grazia. O ccorre p ertan to  a l principio della preghiera 
abbandonarsi con fede v iv a  to ta lm e n te  a lla  v o lo n tà  ed al bene­
p lacito  di D io e lasciarlo  ag ire neH 'anim a. Se  egli vuol parlare 
aU’an im a, si acco lgano  i suoi suggerim enti. S e  egli non p arla , non 
si deve te n ta re  un com penso co lla  propria a tt iv ità ;  qu alsiasi d isp er­
sione nella preghiera verrebbe com p en sata  dal m erito  della sem ­
plice dedizione a  D io.

D alla  m età  del seicen to  com p arvero  num erosi s c r itti , ch e pre­
tendevano d ’insegnare u na v ia  nuova, facile , per la  preghiera, 
ed ebbero  m olto edizioni. G li au tori erano uom ini norm ali, contro 
il cu i modo di v ivere personale non c ’era  d a o b b ie tta re  nulla. 
Il m ercedario G iovanni F a lco n i, m orto  a Madrid nel 1638, ersi un 
prote cosi zelan te , ch e ne fu prop osta  la  beatificazione. I l  laico 
Francesco M alaval di M arsiglia, ch e n on ostan te  la  su a cecità  
si e ra  a cq u ista ta  m olta  scienza, godè di grandissim a considerazione, 
cosi pure l ’o rato rian o  P ie r  M atteo  P etru cci. G li s c r it t i  di questi 
uom ini erano pericolosi p rin cip alm en te perchè non d avano la  p arte 
d o v u ta  a ll’a t t iv ità  propria delle forze dello sp irito  n ella  preghiera. 
M olto di ciò , ch e nel resto  essi esponevano, e ra  su sce ttib ile  di una 
buona in terp retazion e, m a rim an eva tu tta v ia  esposto a  in terp re­
tazion i e ap plicazioni e rra te . L a  conseguenza dei nuovi p rincip i, 
ch e , cioè, tu tt i  i m ovim enti e  le tendenze della v ita  in terio re  fos-


